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                Due comuni mortali, un Professore ed un Operaio muoiono con una modalità del tutto insolita. La loro mente non segue la sorte del corpo e viene a trovarsi nell’infinito Universo.
  Riescono quindi a conoscere un’infinità di mondi, di astri e persino di anime con le quali partecipano alla visione di eventi drammatici e pure a gioiose avventure.
  L’operaio si innamora di una delicatissima anima e la loro unione rappresenta un vero miracolo del cosmo.
  Nell’Universo le due menti oneste assistono anche al processo degli assassini di Cristo e a quello che condanna il nazismo ed il fascismo.
  E un’infinità di incontri, anche con le anime di personaggi famosi, rende il fantastico racconto alquanto interessante anche dal punto di vista delle idee.
   

  Romanzo scritto nel 2004
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  Le due salme erano ancora calde nel letto. Il cuore aveva cessato di battere a mezza notte e l'anima già si trovava nel cosmo, assieme alle scintille di vita che popolano l’Universo.
  La mente però, per una strana anomalia, non si era spenta e permetteva ai due defunti una magica e nitida visione di quanto sovrastava la terra.
  Sia l'Operaio che il Professore, i due deceduti, attirati dalla visione dell’aldilà e con l'energia residua, erano riusciti a staccare la mente dai loro corpi ed ora, con la velocità del pensiero, superiore a quella della luce, stavano sfrecciando nel profondo dei cieli.
  Il pianeta, la luna ed il Sole erano ormai piccoli punti luminosi, appena visibili.
  Le due menti, coscienti di non essere sole, ma di avere ognuna una compagna di viaggio, cercavano di rimanere vicine, convinte che assieme avrebbero potuto sopportare meglio l'immensità del mistero che le attendeva.
  Immerse in uno stato di eccelsa beatitudine, proseguirono nell’ affascinante avventura, non più misurata dal tempo, divenuto ormai un concetto obsoleto. Il senso della loro libertà era ora illimitato, coscienti di trovarsi nell’ infinito Universo.     
  Ma si sentivano contemporaneamente quasi inebetite per quanto accaduto, veramente straordinario, sul letto di morte.
   Ed il tempo trascorse, nel loro vagare nell'Universo ad una velocità inimmaginabile: si fermarono solo per il cruccio di non vedere più i loro congiunti e, guardatisi allora nella mente, compresero di essere concordi nell'opportunità di vedere cosa stava succedendo nelle loro terrene dimore.   
   

  L'Operaio, grazie al comando del pensiero, si trovò quasi subito davanti alla propria casa, nel momento in cui iniziavano i funerali.
  Ecco la moglie, i figli, la sorella: poveretti, pallidi, piangenti, immersi nel nero lutto, con la testa china.
  Non avevano chiamato il prete: avevano rispettato le sue idee.
  I fiori non erano molti, e senza tante pretese!
  Certo, era bene evitare inutili spese!
  D'accordo, al camposanto bastava una lapide con una lastra di marmo, della bianca ghiaia, un lumino e qualche fiore!
     

  Molte bandiere del Partito, e quanti amici e colleghi! Gli avevano voluto bene!
  L'Operaio, soddisfatto di quanto aveva visto, si rasserenò e si sentì ancora parte del mondo che aveva lasciato.
  Il Professore, invece, come del resto aveva previsto, trovò una situazione alquanto diversa, quasi ostica.
  Dietro la bara vi erano solo la moglie, la figlia, e, semi nascosta, l’amante piangente.
  L’ altro figlio ed un fratello erano assenti: i gravi contrasti insorti per la prossima divisione dei beni, avevano reso più aspro l'egoismo da costoro sempre manifestato.
  Il Prete, con due chierichetti, iniziava il mesto e freddo corteo.
  Pazienza!  
   

   Lasciati i propri congiunti al loro destino, i due amici decisero di soffermarsi ancora un poco nei cieli della città, sperando di essere spettatori di qualche spettacolo interessante od avventuroso.
  Ecco! Notarono, nel corso principale, arrivare, a forte velocità, una lussuosa auto che andò a fermarsi davanti alla Banca del quartiere e scendere dalla stessa quattro individui con una maschera sul volto e la pistola in pugno.
     

  I quattro affrontarono le due guardie che si trovavano davanti all'ingresso della Banca e disarmatele, dopo averle minacciate con l'arma puntata alla tempia, sgomberato poi il terreno da ogni altra difficoltà (uno dei quattro teneva a bada le guardie con la pistola), irruppero nei locali dell'Istituto.
  Con un colpo sparato in aria, terrorizzarono i clienti presenti e li costrinsero a mettersi contro una parete, sorvegliati dall'arma di uno di loro.
  Armi in pugno entrarono poi nel grande locale dietro il bancone, dove si trovavano gli impiegati e, con mossa fulminea, mentre uno dei malviventi teneva sotto tiro i tre impiegati presenti, un altro costringeva il cassiere a consegnare il contenuto della cassa con il quale riempì un grosso borsone.
  Fatto il colpo, i quattro risalirono sull'auto e si dileguarono a tutta velocità.
      

  Le due guardie, ora libere, provvidero a chiamare la polizia con i loro telefoni tascabili.     
      

  L’Operaio, con il suo spirito di attento osservatore, aveva notato che uno dei due guardiani si era docilmente sottomesso agli ordini dei banditi e, guardandolo con attenzione, si accorse che si trattava di una vecchia conoscenza, di un avventore sfaccendato, sempre seduto nel bar all’angolo della via dove abitava.
  E’ vero! Nelle rapine vi è sempre un complice, un palo che deve facilitare il fattaccio!
   

  Le due menti stigmatizzarono la circostanza e, sempre incuriosite, raggiunsero col pensiero l’auto dei rapinatori e la seguirono fino a che la stessa si fermò davanti ad una povera palazzina, che si trovava nella città vicina, la più importante della regione e suo capoluogo.
  I quattro banditi salirono al piano più alto della casa ed entrarono in un misero appartamento la cui porta non era chiusa a chiave.
  La padrona di casa, un incrocio tra una bella signora ed una zingara, ospitò i quattro che, attorno ad un tavolo, si divisero la refurtiva dopo un’agitata discussione.
      

  I banditi si dileguarono poi ognuno per la propria strada: uno di essi aveva caricato sull’auto la bella complice e a tutta velocità, dopo un lungo percorso in salita, intersecato da lunghi tunnel, raggiunse la vicina nazione.
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 Le nostre due menti, ormai annoiate dalla ladresca vicenda, si guardarono attorno ed allietati dal nuovo paesaggio e dalla dolce atmosfera, decisero di fare una rapida visita a questa vecchia nazione, che conoscevano solo per ragioni di studio, il Professore e, per una breve visita di anni addietro, l’Operaio.

Siamo nella capitale: la visita di questa città, parte importante della storia dell’umanità, provocò rispetto ed un senso di ammirazione nei due speciali pellegrini e li sospinse nel vecchio centro, eterno cuore Dello Stato.

Siamo nel Parlamento: sugli alti scranni, i maggiorenti, ministri e segretari, affaccendati, col viso da un pallore quasi verdastro, cercavano di parlare con un Presidente vociante, che stentava a tenere a bada una parte dell’aula, fitta di agitati individui, dall’eloquio insistente, acido, quasi violento.

Le menti, quali esseri del cosmo, comprendevano ogni parola anche se mai avevano studiato la lingua del luogo.

Erano impressionate dalle sdegnate accuse che una parte dell’aula rivolgeva all’altra e che l’altra stentava a respingere.

Ad un certo punto da una parte si urlava “Italia “Italia”! e dall’altra scalmanati individui gridavano “Secessione! Secessione”, di volere in pratica spezzare lo scheletro che regge il magico stivale, che ha dato i natali a grandi maestri del pensiero, dell’arte e della scienza.

Così pensarono le nostre menti ed un’ombra di tristezza venne ad invaderle.

L’aver assistito alla vicenda dei rapinatori ed a quest’ultima, un poco deprimente, le aveva rese contrariate, quasi sfiduciate, tanto è vero che, dopo una visita lampo negli Uffici del Governo, in cui notarono esseri grigi, quasi ingessati da propositi di ristretto, infelice e sterile respiro, decisero di riprendere il viaggio nello spazio.

 Con la velocità del pensiero si trovarono in un’oasi rosata, crepitante in un immenso mare di infuocate stelle.

Forse era giunto il tempo di fare qualche riflessione e decidere se era opportuno o meno, studiare un programma per il futuro.

“Amico - disse il Professore- non ti rendi conto che un programma per l'eternità è assurdo?”.

“Forse hai ragione, Maestro, ma sono preoccupato: non vorrei annoiarmi, percorrere qualche migliaia di anni luce senza trovare nulla di particolarmente interessante! “.

“Non credo-replicò il Professore- pensa solo alla quantità di tempo che potrà occuparci un'assidua visita alla nuvola del Giudizio e alle innumerevoli altre in cui vengono confinate le anime nere!”.

“Va bene, egregio Professore, ma prima vorrei fare una visitina a qualche corpo celeste o pianeta o satellite od altro”.

“D’accordo! Su pensiamo a Giove: ecco ci siamo già. Ma che monotonia! L’enorme astro, soffuso da una spettrale luce giallastra, interrotta solo da strisce di colore rosso al centro, era scarsamente visibile a causa della nebbia provocata dalle esalazioni gassose.

Sotto il profondo strato gassoso si intravvedeva alquanto confusamente, per la scarsissima visibilità, una superficie rocciosa dalle tonalità di un tenue color dal giallastro al marrone chiaro. 

Silenzio assoluto! nemmeno l'ombra di esseri viventi!

“Ma quale essere potrebbe vivere ad una temperatura nei cui confronti quella del nostro equatore sembrerebbe addirittura più fresca che tiepida?

Osserva poi, Maestro: la rotazione di questo gigante gassoso è vertiginosa! Ci fa persino girar la mente”.

“Hai ragione, amico operaio: è meglio trovare un astro più invitante. Forse i satelliti di questa specie di Sole nebbioso, non sono molto interessanti”.

Le menti scrutarono allora, a largo raggio ed estesamente, quella infinitesimale parte dell'Universo in cui si trovavano ed individuarono una piccola oasi astrale, tenuamente illuminata da una rosata e morbida luce. Alla velocità del pensiero si trovarono, all'istante, in una piacevolissima atmosfera, quasi idilliaca. Nuvole di cosmica polvere di un rosa carne si alternavano a un estesa superficie di rocce levigate, riflettentisi la polvere rosa che la luce che emanava da una serie di massi cristallini, trasparenti, che le fiancheggiava.

 Al centro dell'oasi, quasi segnalata da una netta variazione della retta fila dei massi cristallini, si apriva una zona rotonda, limitata ai bordi da un'infinità di lastre di pietra nera lucida, alternate da altre dal color marron tendente al rossiccio. 

La materia del misterioso suolo era sempre di pietra, ma tanto chiara e trasparente, da sembrar di ghiaccio e su di essa spuntavano, saltuariamente, dei grossi sassi dalle forme più varie e i più snelli ed alti venivano a sembrare quasi dei piccoli alberi: il fusto di una parte di essi presentava infatti delle diramazioni orizzontali dall’apparenza di rami. La morbida, rosata e diffusa luce dava poi, all’estesa zona rocciosa, una parvenza squisitamente fiabesca. 

L'atmosfera surreale dell’oasi rasserenò le menti un poco agitate dalle forti emozioni provate fino a quel momento e le invogliò ad una riflessione che permettesse loro di approfondire e svelare il mistero di ciò che era successo dal momento della morte dei loro corpi e le aiutasse a fare un programma del loro futuro.

                
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        ​Il Professore l'Operaio tentano di svelare il mistero che li aveva coinvolti
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                 


 

    
  

  
  

   

  I cuori dei due amici avevano cessato di battere quella notte in cui comincia la nostra storia. La scintilla vitale del loro essere, la potente carica cosmica che aveva originato la loro vita, era tornata dov'era sempre esistita, nel profondo dell’infinito Universo.
  Le loro menti, invisibili organi terreni dell'eterna anima, erano sopravvissute alla morte e non si erano spente come sempre succede. Perché?
   Forse la scintilla vitale del loro essere aveva una potenza superiore alla norma: le menti non si erano spente, nel momento in cui l'anima tornava nel profondo dei cieli, forse per il verificarsi di un'anomalia nel percorso finale della loro morte, solitamente regolato dall’ incommensurabile forza su cui tutto si impernia e cioè l'Armonia dell’Universo.   Probabilmente, l'eccezione di questo caso non è stata che una conferma della regola.
   E allora, cosa succederà? Si spegneranno le due menti? E quando? Oppure diverranno eterne, quasi che avessero assorbito il mistero della scintilla della vita?
   Originale evento! Forse non unico nelle vicende dell’essere! 
   Le due menti si erano quasi esaurite nell'architettare tutte queste congetture e, per un breve lasso di tempo, si arrestarono per riposare un poco. Cercarono di bearsi cercando di immaginare l'atmosfera elegiaca dell'oasi in cui si trovavano, assaporando la dolcezza dello strano vento cosmico che le accarezzava e che produceva una dolcissima musica che, forse, qualcuno, avrebbe chiamato" paradisiaca".
   

   Il Professore volle a questo punto recitare, col pensiero, una vecchia poesia che si adattava al mistero in parte svelato:
   

   

  
  Pioggia di anime

   

  La vita è un dono
  delle madri? non solo.
  Mai ha avuto inizio,
  sempre esisterà,
  la morte è solo una pausa.
   

  Nel profondo, nero Universo
  infinite scintille di energia
  ciò che vive avvolgono,
  penetrano nei cuori
  negli attimi d'amore
   

  La vita nasce, invecchia
  muore.
  Le scintille tornano nel cosmo,
  l'amore le richiama per ricreare la vita,
  ancora la morte le riconduce nell'infinito
  ciclo eterno!
   

   

     

  “Bene! -- pensò l'Operaio --ed ora che facciamo?
  “Non ci resta che osservare, che puntare il pensiero in ogni parte di questo, di ogni altro mondo, ma con umiltà, senza arroganza perché non vorremmo apparire come dissacratori di misteri!
   Ma no! Qui non c'è nulla di sacro o di vietato: noi ormai siamo, non si sa fin quando o per sempre, invisibili parti di atomi cosmici, regolati dalla legge dell'Armonia, che non conosce condanne nei confronti di strane menti, di strani esseri che si trovano inconsapevolmente nel profondo infinito Universo!
  Accingiamoci quindi, sereni, senza timori, a scrutare, ad osservare tutto, ad ascoltare tutti, ad imparare quel che sapremo comprendere della quiddità”.      
  “La quiddità! - disse il Professore - questa parola la udii da un reverendo, insegnante di religione, che intendeva riferirsi al prodotto dell’astrazione che viene operata dall’intelletto sulla realtà sensibile. Preferisco usare la parola " Armonia “: è più comprensibile e provoca più fiducia in tutti noi”.    
   “D’accordo, ma muoviamoci, iniziamo il nostro programma!”.
   

   Le due menti stettero un poco ad osservare il meraviglioso angolo dell’oasi in cui erano venute a trovarsi, ad ascoltare la dolcissima sinfonia che il venticello cosmico provocava, battendo contro i frastagli delle numerose fittissime lastre di pietra disseminate su quella parte. Le lastre, vibrando con diversa dissonanza, creavano una musica, una sinfonia che le due menti mai avevano udito di simile, e che appellarono “celestiale".
  Con un guizzo del pensiero le due menti vennero poi a trovarsi nel profondo infinito, lontane milioni di anni luce anche dagli innumerevoli astri che ruotavano nel sistema solare.
  Nuvole grandi e piccole, di polvere cosmica, sfioravano di continuo i due esseri.
  Questa continua processione, che sembrava non finire mai, di pallide ombre del cosmo, divenne però piuttosto monotona e provocò una certa noia nelle due menti.
   


                
                

                
            

            
        








